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TORNATA DELTI APRILE 1867 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE AVVOCATO MARI. 

S O M M A R I O . Atti diversi— Bisultamento delia votazione per una Commissione. — Convalidamento di uri elezi one 
— Presentazione della relazione sullo schema di legge per Vunificazione dell'imposta fondiaria nelle Pro-
vincie venete. = Svolgimento, e presa in considerazione dello schema di legge, del deputato Catucci sull'esecu-
zione delle sentenze dei conciliatori. = Il presidente del Consiglio, commendatore Battazzi, annunzia la 
composizione del nuovo Ministero, col quale fa ingresso pochi momenti prima: suo programma politico 
e amministrativo. = Domanda del deputato Valerio circa i progetti finanziari, e dichiarazione del ministro 
per le finanze. = Annunzio d'interpellanza del deputato Ferrari sulla crisi ministeriale, e assenso del presi-
dente del Consiglio—È fissato il tempo. = Adunanza per domani negli uffizi. 

La seduta è aperta al tocco e tre quarti. 
BEflTEA, segretario, legge il processo verbale della 

precedente seduta che viene approvato. 
GRAVINA, segretario, espone il seguente sunto di pe-

tizioni e quindi gli omaggi. 
11.415. 412 cittadini del comune di Altamura; 84 

di Gravina, e 124 di Sant'Eramo presentano petizioni 
conformi a quella segnata col numero 11,388, diretta 
ad ottenere l'abolizione della tassa del 4 per 100 sul-
l'entrata fondiaria. 

11.416. Dieci uffiziali telegrafici al riposo si lagnano 
che le loro pensioni non sieno state liquidate sull'ul-
tima quota di stipendio da essi percepito, e chiedono 
alla Camera provvedimenti atti a ripararvi. 

11.417. Terzi Luigi, di Zola Predosa, circondario di 
Bologna, avendo infruttuosamente ricorso al Ministero 
della guerra perchè a suo figlio Serafino, soldato ap-
partenente alla seconda categoria, fosse accordato il 
congedo, si rivolge ora alla Camera affinchè provveda 
che venga soddisfatto alla sua domanda ch'egli allega 
appoggiata a giustizia-

li,418. Ottantun cittadini di Monteleone di Cala-
bria rassegnano alcuni riflessi affinchè l'esecuzione 
delle sentenze pronunciate dai conciliatori venga affi-
data agl'inservienti comunali. 

11.419. Ventisette parroci della diocesi di Cosenza 
invitano la Camera a provvedere alla condizione loro, 
mercè decorosi assegni. 

11.420. Diciassette cittadini di Parma i quali non 
ebbero la sorte dei mille loro compagni che primi sbar-
carono in Sicilia e ne divisero solo le glorie da Milazzo 
al Volturno, perchè lasciati col Zambianchi a Tela-
mone, si rivolgono al Parlamento per ottenere se non 
uguale trattamento, almeno una qualche rimunera-
zione per la parte presa nei diversi fatti d'armi. 

11.421. Ghislieri marchese Pio, di Iesi nelle Marche, 
ex-ufficiale giubilato da Pio VII, rinnova le sue istanze 
per ottenere il reintegro di arretrati di pensione non 
percetti dal 1831 al 1846. 

11.422. 80 cittadini di Monteleone di Calabria la-
gnansi che la costruzione del porto Santa Venere de-
cretata nell'anno 1863, e stata iniziata nel decorso 
dicembre sia stata sospesa, e chiedono che vengano 
ripresi e portati a compimento gli opportuni lavori. 

ATTI DIVERSI. 

GRAVINA, segretario. Hanno presentato i seguenti 
omaggi : 

Giuseppe Sanfilippo consigliere di prefettura in Pa-
lermo — 50 esemplari dei suoi pensieri sull'ordina-
mento amministrativo e finanziario del regno. 

Presidente della Camera di disciplina dei procura-
tori di Firenze — 4 copie dei ruoli dei procuratori 
stessi, addetti alle Corti di cassazione e d'appello. 

Ministero di agricoltura e commercio — 12 esem-
plari delle osservazioni meteorologiche, fascicolo n° 47. 

Salvatore Tornabene, Patti Roccaforte, da Catania 
— Un esemplare delle sue tavole prontuarie per la ri-
duzione delle misure siciliane al sistema decimale. 

Signor Giuseppe Despusches, c!a Palermo —La rac- ' 
colta delle di lui opere storiche e letterarie. 

Signor M. A. Mauro, da Pistoia — 150 esemplari 
del suo scritto sulle finanze d'Italia. 

PRESIDENTE. La parola è all'onorevole Minervini sul 
sunto delle petizioni. 

MINERVINI. Chiedo l'urgenza della petizione 11,415 
eli alcuni cittadini di Altamura, di Gravina e di Sant'E-
ramo per la soppi essione del 4 per cento sulla tassa 
fondiaria. 
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Pregola Camera a volerla inviare alla Commissione. 
PRESIDENTE. Sono già state dichiarate urgenti e in-

viate alla Commissione come di diritto le petizioni che 
sono dirette-ad ottenere il medesimo scopo ; lo stesso 
avverrà di questa. 

(Prestano giuramento gii onorevoli Zanardelli e Le-
gnazzi.) 

Annunzio il risultato del ballottaggio per la nomina 
del terzo commissario di vigilanza per la biblioteca 
della Camera: 

I votanti furono 247 
Il deputato Ranieri ottenne voti 115 

Il deputato Messedaglia 114; schede nulle 13; 
schede bianche 15. 

Rimase eletto l'onorevole Ranieri, e così la Com-
missione è composta degli onorevoli Monzani, Massa-
rani e Ranieri, 

VERIFICAZIONE DI UN'ELEZIONE. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la verifica-
zione di poteri. 

Invito l'onorevole Righi a recarsi alla tribuna. 
RIGHI, relatore. Pèr incarico dell'ufficio IX ho l'onore 

di riferire sull'elezione del collegio di Levanto nella 
péisona del marchese Francesco Serra Cassano. 

Questo collegio si compone di 5 sezioni. Il numero 
degli elettori iscritti è 1262 : nella prima votazione 
intervennero a votare soltanto 589 elettori: il dottore 
Federico Castelli ebbe voti 243 ; il marchese Francesco 
Serra Cassano ne ebbe 152 ; gli altri voti furono tutti 
dispersi sopra molti candidati. Non avendo nè l'uno nè 
l'altro conseguito il numero di voti richiesto dalla 
legge, venne proclamato il ballottaggio. 

In questa votazione il marchese Francesco Serra 
Cassano ebbe voti 441, e il dottore cavaliere Federico 
Castelli ne ebbe 420. 

In conseguenza di che venne proclamato a deputato 
il marchese Francesco Serra Cassano. Contro questa 
elezione esiste una protesta di alcuni elettori, la quale 
racchiude otto capi, in forza di cui si vorrebbe che la 
Camera ne sancisse la nullità. 
% L'ufficio IX però a piena unanimità ha stabilito che 

questi appunti sono del tutto inaccettabili sia in rap-
porto all'essenza loro, in quanto che non si riferiscono 
a mancanze che sono dalla legge stabilite come diri-
menti la validità di un'elezione, sia perchè quasi tutti 
questi appunti sono sprovveduti non solo di qualsiasi 
prova, ma eziandio di qualsiasi indizio di prova. 

L'ufficio però dovette fermare tutta la sua attenzione 
sovra l'appunto quarto che mi permetto di leggere 
alia Camera, pronto a dar lettura dell'intiera protesta 
nel caso che qualcuno lo desideri. 

Esso dice: 
« Il verbale sulla seconda votazione della sezione 

secondaria di Sestri Levante mentre fa fede che gli 

elettori i quali si presentarono nei due appelli a dare 
il loro voto erano in numero di centoventinove, e che 
numerati i bollettini riconoscevansi essere in numero 
di centoventotto, dei quali erano validi centoventisette, 
e nulli uno, attribuisce poi voti numero centocinquan-
totto al signor Serra Cassano marchese Francesco, e 
voti numero sessantanove al signor dottore Castelli 
Federico. 

« Sarebbero di tal modo stati accordati cento voti 
in più del numero accertato dei votanti. Ciò vizierebbe 
in modo assoluto l'elezione. » 

L'appunto che risulta da questo quarto capo della 
protesta è perfettamente vero nella sua apparenza este-
riore e dai risultati del verbale che abbiamo qui unito. 

Questo verbale infatti, nella sezione secondaria di 
Sestri Levante ci dice che, chiusa la votazione, ricono-
scevasi dall'ufficio che gli elettori che si presentarono 
nei due appelli furono nel numero di 129. Si numera-
rono i bollettini, e questi furono riscontrati in numero 
di 128. Uno di questi bollettini fu dichiarato nullo, 
perchè non potevasi leggere il nome. 

Rimasero quindi 127, e posteriormente si dichiarò 
che i voti vennero ripartiti in questa maniera : 

Il signor Serra Cassano marchese Francesco ebbe 
voti 138 ^ il dottore Castelli Federico ne ebbe 69. 

Fra la cifra complessiva dei votanti e quella che ri-
sulta dalle due cifre dei voti è evidentissima la diffe-
renza di un centinaio di voti. L'ufficio quindi dovette 
rivolgere tutta la propria attenzione per riconoscere 
se gli elettori che si sono presentati all'urna, erano 
veramente nel numero di 129, oppure se si stava nella 
verità delle due cifre che vennero attribuite ai due 
candidati, cioè in numero di 229. 

Il mezzo apparve facilissimo e pronto : Pufficio so-
spese di deliberare in proposito e richiamò il proto-
collo di votazione del giorno 17 marzo prossimo pas-
sato, e allo scopo di esaminare se il numero degli elet-
tori che si presentarono effettivamente all'urna fosse 
stato di 129 oppure di 229. 

Ci venne mandato il protocollo di votazione, ed esa-
minato con diligenza risultò che nel 17 marzo fra il 
primo ed il secondo appello intervennero effettiva-
mente 229 elettori. Questo risultò dalle controfirme ap-
postevi a norma dì legge da un membro dell'ufficio che 
si è il signor Lucchetti. Ciò toglie qualsiasi dubbio 
che l'errore non dipende dall'aversi attribuito un cen-
tinaio di voti di più al marchese Serra Cassano dei 
voti calcolati in allora, perchè si accennava aìla cifra 
complessiva degli elettori che si erano accostati al-
l'urna nel giorno del ballottaggio. 

Egli è in conseguenza di queste osservazioni basate 
sulla irrefragabilità dei fatti, che l'ufficio IX mi diede lo 
espresso incarico di proporre alla Camera la convali-
dazione della elezione del marchese Serra Cassano ^ 
deputato del collegio di Levanto. 

(È convalidata,} 
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PRESENTAZIONE DI UNA RELAZIONE. 

PRESIDENTE. Invito l'onorevole Docla a presentare 
una relazione. 

SEfSMIT-DODA. Ho l'onore di presentare alla Camera 
la relazione sul progetto di legge per la unificazione 
dell'imposta fondiara nelle provincie Tenete e manto-
vana. (V. Stampato n° 29 A) 

PRESIDENTE. Questa relazione sarà inviata immedia-
tamente alla stampa e distribuita. 

MAROLDA PETILII. Anome del deputato Petrone prego 
la Camera di dichiarare d'urgenza la petizione di nu-
mero 11,416 presentata da taluni impiegati del tele-
grafo, i quali reclamano alla Camera per taluna ingiu-
stizia che essi credono sia stata loro fatta. 

(È dichiarata d'urgenza.) 

SVOLGIMENTO DI UNA PROPOSTA DI LEGGE DEL DEPUTATO 
CATUCCI PER DISPOSIZIONI RELATIVE ALL' ESECUZIONE 
DELLE SENTENZE DE' CONCILIATORI. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo svolgimento 
di un disegno di legge del deputato Catucci per dispo-
sizioni relative all'esecuzione delle sentenze dei conci-
liatori. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole proponente. 
CATUCCI. Avrei desiderato, signori, di interessare la 

Camera in argomento ancora più grave e solenne, rela-
tivo a modifiche essenziali e necessarie da farsi al 
Codice della civile procedura. 

Ma poiché le modificazioni cui io accenno sono gravi 
e molteplici, così mi riservo di presentare alla Camera 
un altro progetto di legge. 

Non del pari ho potuto trascurare di presentare per 
ora alla Camera il progetto eli legge di cui ieri udiste la 
lettura. Trattasi, signori, di vedere se gl'inservienti co-
munali, incaricati dall'ordinamento giudiziario di sti-
pulare atti dinanzi ai giudici conciliatori, possano 
altresì stipulare atti d'esecuzione sulla base delle sen-
tenze pronunciate dai conciliatori medesimi; come al-
tresì se i giudici conciliatori possano conoscere degli 
incidenti che ponno aver luogo in ordine all'esecuzione 
delle proprie sentenze. 

Le signorie vostre conoscono quale sia lo scopo di 
quest'istituzione, la quale tende precisamente a vegliare 
per lo più i diritti dei poveri, giacche la giurisdizione 
dei conciliatori non si estende al di là della somma di 
lire 30. Ebbene, signori, nella pratica quest'istituzione 
è rimasta delusa, perchè tace la procedura civile se 
gli inservienti comunali possano far atti di esecuzione; 
quindi sorsero dei gravi dubbi. Questi si rivolsero ai 
pubblici Ministeri i quali andarono in varie opinioni, 
ed indi interessando il guardasigilli^ il quale con appo-
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sita circolare di risposta osservò che gli inservienti 
comunali non possono far atti di esecuzione sulla base 
delle sentenze pronunciate dai giudici conciliatori,, 
come altresì che i conciliatori medesimi non possono, 
conoscere degli incidenti che sorgono nell'esecuzione 
delle sentenze stesse. 

Come vedete, signori, questa circolare rende inutile 
l'istituzione dei giudici conciliatori ; poiché, come vi 
diceva, il giudice conciliatore dovendo giudicare delle 
vertenze che non eccedono il valore di lire 30 ? 

dopo pronunziato la sentenza, i poveri litiganti si spa-
ventano di doversi rivolgere agli uscieri di pretura per-
la loro esecuzione, sicché il giudicato ottenuto rimane 
senza effetti, e rimane senza effetti perchè l'infelice, 
litigante che ha domandato due, quattro, dieci lire, fa-
cilissimamente non si trova nella posizione di spen-
dere più del doppio, quanto se ne richiede per rivol-
gersi agli uscieri di pretura per mettere in esecuzione 
la sentenza ottenuta, massime quando deve recarsi 
in un luogo diverso per trovare l'usciere di pretura, il 
quale avrà diritto alle sue competenze di trasferta ed 
altro; perciò quest'ostacolo, signori, come vi diceva, 
ha reso inutile l'istituzione dei giudici conciliatori. 

La circolare del guardasigilli moveva dal principio 
che la legge affida l'esecuzione delle sentenze all'u-
sciere, ma gli inservienti comunali non sono uscieri; 
dunque gli inservienti non possono fare atti di esecu-
zione ; perciò il bisogno di un progetto di legge, per il 
quale io domando che agli inservienti comunali siano 
estese le funzioni di poter esercitare anche gli atti di 
esecuzione. 

Però non saprei vedere nella circolare del guardasi-
gilli tutta quella logica legale che richiedevasi, poiché 
ben potevasi osservare che, se la legge ha permesso 
agli inservienti comunali di fare gli atti di citazione, 
che pure fanno gli uscieri, per la stessa ragione poteva, 
estendersi questa facoltà anche agli altri atti relativi 
ai giudici conciliatori, non essendovi alcuna ragione 
per escluderli dal fare tutti gli altri atti sino al com-
pimento degli effetti derivanti dai pronunziati che con-
sistono nell'esecuzione delle sentenze. 

Io non veggo ragione per la quale si debbano limi-
tare e restringere le funzioni degli inservienti ai sop 
atti di citazione, e non all'intimazione delle sentenze; 
ed alla loro esecuzione : forse perchè si teme della poca, 
capacità degli inservienti ? Ma se la materia in contro-
versia è così tenue da rendere quasi impossibile che un 
inserviente comunale sia tanto destituito dì buon 
senso da non saper guidare un procedimento di sì poco 
momento ; e se nell'ordine naturale delle umane cose le 
funzioni quaggiù vanno concesse alle persone a seconda.-
della importanza e capacità delle stesse, noi ben di-
ciamo che una esecuzione mobiliare per il pagamento 
di due, tre, venti lire, è tale che, senza tema d'incapa-
cità, possa farsi da chiunque abbia solo il senso comune. 

Ed affinchè la Camera non trovi nessuna difficoltà 
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per estendere queste facoltà agli inservienti comunali, 
ho detto che gli atti di esecuzione rodono farsi dagli 
inservienti coll'assistenza dei cancellieri comunali. 

In quanto poi alla difficoltà, se i conciliatori pos-
sano guardare degli incidenti che sorgono nell'esecu-
zione delle sentenze , noi facciamo osservare essere 
molto logico e naturale che il giudice stesso dell'azione 
sia pure giudice dell'esecuzione. E di vero quale mag-
giore giustizia e convenienza non si ravviseranno nella 
decisione che faranno gli stessi conciliatori sulle di-
spute che potrebbero aver luogo nella esecuzione delle 
loro sentenze ? 

Permettersi che tali incidenti vadano rimessi al giu-
dizio dei pretori, significherebbe di scalzare dalle fon-
damental'istituzione dei conciliatori. Come mai avrebbe 
potuto entrare nella mente del legislatore che una ver-
tenza di tanto miserevole interesse avrebbe richiesta 
una magistratura più alta, come se un conciliatore 
che pure deve avere molti requisiti, non bastasse? 
Ma, a che poi occuparsi la procedura civile di questa 
istituzione, quando nella pratica non sarebbe stata di 
nessun vantaggio? Uno sguardo a tutte le codificazioni 
de'popoli civili sull'obbietto, e lo scettico più duro 
verrà nella nostra sentenza ! 

Oltre a ciò la stessa frase che usa la legge di con-
ciliatori già vi rivela che in dispute così meschine il 
giudice è più padre di famiglia che magistrato ; quindi 
accordare a questa pur troppo salutare istituzione i 
più ampi poteri di decidere su tutto e nei limiti della 
sua giurisdizione, senza che alcun'altra magistratura 
venisse invocata, è opera di lodevole codificazione, 
perchè attua precisamente il pensiero del legislatore, 
che è la vera espressione del bisogno dei popoli, per i 
quali i giudici conciliatori furono istituiti. 

In nome adunque della povertà e della giustizia io 
domando che questo progetto di legge sia preso in 
seria considerazione. In nome della povertà, perchè le 
liti innanzi ai conciliatori quasi sempre riflettono gli 
interessi dei poveri : e deviando la esecuzione degli 
atti sia dagli inservienti per farli, sia dai conciliatori 
per giudicare degli incidenti che possono sorgere, non 
solo si viene a violare lo scopo, ma, quando trovansi 
dei litiganti impertinenti, andando innanzi con atti di 
esecuzione, si verrebbe ad aggravare la condizione in-
felice del debitore, il quale se si mostra inadempiente 
per una somma così lieve, egli già si appalesa di es-
sere un infelice; così per contro, se il richiedente è 
più miserabile del debitore, questi avrà delle opportu-
nità come stancare il povero creditore. 

In nome poi della giustizia la quale, dovendo essere 
garantita per tutti e nelle stesse proporzioni, così un 
interesse minimo debb'essere conseguito con minime 
spese e minor tempo possibile, il che rimarrebbe tra-
dito se gli uscieri di pretura dovessero eseguire, ed i 
pretori dovessero giudicare degli incidenti sorti in ese-
cuzione. 

PRESIDENTE. Domando se la proposta, di legge del 
deputato Catucci è appoggiata. 

(È appoggiata.) 
Essendo appoggiata, ne metto ai voti la presa in 

considerazione. 
(È presa in considerazione.) 
MINERVINI. Pregherei il signor presidente a volere 

porre all'ordine del giorno di domani lo svolgimento 
per la presa in considerazione della mia proposta di 
legge, la quale fu letta ieri, riguardante una ripa-
razione di giustizia. Io sono persuaso che essa non 
darà luogo a grande discussione. 

PRESIDENTE. Quale è l'argomento di quel progetto 
di legge ? 

MINERVINI. L'argomento è la rivocazione di un de-
creto ministeriale il quale ha sospeso nelle provincie 
napolitane un indulto generale in favore di condan-
nati, il quale già era eseguito. Coloro ai quali com-
pete quell'indulto hanno reclamato alla Camera per-
chè la legge promessa dal guardasigilli divenga una 
realtà. 

PRESIDENTE. Non essendovi opposizioni, la discus-
sione per la presa in considerazione di questo progetto 
di legge sarà messa all'ordine del giorno per la prima 
tornata. 

(Il deputato Serra Cassano presta giuramento.) 
{Entra il nuovo Ministero — Movimenti generali.) 

ANNUNZIO DELLA NOMINA DEL NUOVO MINISTERO E IN-
CIDENTE SUI PROGETTI PRESENTATI E SULL'ORDINE DEL 
GIORNO. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor ministro 
Rattazzi. 

RATTAZZI, presidente del Consiglio. (Vivi segni di 
attenzione) S. M. avendo accettate le dimissioni pre-
sentate dal Ministero presieduto da S. E. il Barone 
Bettino Ricasoli, nominava con regi decreti in data di 
ieri: 

Presidente del Consiglio dei ministri e ministro 
dell'interno, avvocato Urbano Rattazzi, deputato ; 

Ministro delle finanze, avvocato Francesco Ferrara, 
consigliere della Corte dei conti ; 

Ministro della guerra, cav. Thaon di Revel Genova, 
luogotenente generale ; 

Ministro eli grazia e giustizia e dei culti, avvocato 
Sebastiano Tecchio, senatore del regno ; 

Ministro della marina, Federico Pescetto, maggior 
generale, deputato ; 

Ministro dei lavori pubblici, avvocato Antonio Gio-
vanola, senatore del regno ; 

Ministro dell'istruzione pubblica, professore Michele 
Coppino, deputato ; 

Ministro d'agricoltura, industria e commercio, av-
vocato Francesco De Blasiis, consigliere di Stato ; 
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ed incaricava il ministro della marina di reggere 
momentaneamente il Ministero degli affari esteri. 

Signori ! Nel presentarci a voi sentiamo profonda-
mente quanto sia grave e difficile il nostro compito. As-
sicurata oggidì felicemente l'indipendenza delia na-
zione, giunto l'istante in cui dobbiamo seriamente e ri-
solutamente occuparci delle nostre condizioni interne, 
recare riparo a quei mali che non si possono attri-
buire a colpa d'alcuno, rna sono una necessaria ed 
inevitabile conseguenza di quei grandi avvenimenti, 
che così meravigliosamente si compirono nel breve 
giro di pochi anni, dobbiamo provvedere all'assetto 
delle nostre finanze, all'ordinamento della nostra am-
ministrazione: dobbiamo provvedervi prontamente, 
con mano ferma, e senz'alcuna incertezza: ogni in-
dugio sarebbe funesto: qualunque esitazione potrebbe 
compromettere il nostro avvenire. A questo intento, 
signori, e per la parte, che in questa difficile opera 
incombe al Governo, saranno principalmente rivolte 
le nostre cure, diretti i nostri studi e tutti i nostri 
sforzi : ed a quest'opera potremo tanto più facilmente 
consacrarci, perchè liberi ed indipendenti come siamo 
senza impegno veruno verso l'estero e nell'interno, 
non dobbiamo essere preoccupati fuorché di quella 
necessità che sorge dall'interna nostra situazione. 

Non è mia intenzione venirvi ora esponendo mi-
nutami lite tutti i provvedimenti che la nuova ammi-
nistrazione intende Od ordinare, o proporre alla vostra 
approvazione per raggiungere nel più breve termine 
possibile quella meta a cui aspiriamo. 

Un'esposizione particolareggiata e minuta di questi 
provvedimenti non può concertarsi e presentarsi nello 
spazio di poche ore. D'altra parte a noi sembra che 
meglio sia il fare che promettere. 

Non esitiamo però a dichiarare sin d'ora che negli 
ordinamenti, i quali vi andremo proponendo, noi pren-
deremo per base le norme, che vennero or sono pochi 
giorni tracciate dall'augusta parola del Re, e che fu-
rono accolte con generale soddisfazione del paese. 

Noi terremo conto dei progetti, che già vennero 
presentati nella passata Legislatura sopra parecchi 
gravissimi argomenti, come la contabilità dello Stato, 
l'ordinamento dell'amministrazione centrale, il sistema 
della riscossione delle imposte ; e facendo tesoro degli 
studi profondi e coscienziosi, che si eseguirono intorno 
a questi progetti nel seno degli uffici e delle Commis-
sioni, noi li ripresenteremo prontamente, con modi-
ficazioni conformi, al Parlamento. 

E nei proporvi queste modificazioni noi avremo 
particolarmente per iscopo di rendere più semplice 
l'amministrazione, di meglio assicurare la riscossione 
delle imposte, rendendola anche meno costosa, di più 
efficacemente tutelare la condizione degl'impiegati, la 
cui sorte tanto più ci deve stare a cuore di garantire, 
quanto più siamo decisi di richiedere da loro il severo 
ed esatto adempimento dei loro doveri, 
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Un altro progetto, che è oramai pronto, e che 
verrà fra breve sottoposto alle vostre deliberazioni è 
quello che concerne l'organamento del nostro esercito. 
Sarà tanto più indispensabile, ed urgente, che il Par-
lamento sollecitamente rivolga il suo esame sopra que-
sto progetto, perchè dall'approvazione di esso non 
solo può dipendere l'avvenire e la forza d'una i s t i t u -
zione, che è pel nostro paese non meno una garantia, 
che una gloria, ma dipende principalmente il determi-
nare sino a qual limite potranno spingersi le riduzioni 
e le. economie che dovranno introdursi nel bilancio 
della guerra. 

E noi prendiamo sin d'ora impegno che nell'e-
same, e nella discussione di questo progetto introdur-
remo e consentiremo a tutti quei temperamenti che 
senza compromettere la solidità dell'esercito, e la si-
curezza dello Stato, gioveranno a rendere meno grave 
la spesa. 

E oggetto degli studi di una Commissione gover-
nativa l'ordinamento dei comuni e delle provincie : 
sarà pure questo progetto presentato nel corso di que-
sta Sessione, e non occorre il dirvi, che sarà ispirato 
dal principio del pili largo dicentramento, e dal pen-
siero di dare ai comuni ed alle provincie la piena loro 
autonomia, emancipandoli da ogni ingerenza governa-
tiva, ma assoggettandoli a quelle disposizioni legisla-
tive che valgano a garantii e da ogni abuso gl'interessi 
degli amministrati. 

Il Governo ha già promesso che avrebbe presen-
tato il bilancio del 1868 prima che decorra il pros-
simo mese di maggio : è fermo nostro j>roposito di 
mantenere lealmente questa promessa. 

Quanto ai bilanci dell'anno corrente, che sono ora 
l'oggetto degli studi della Commissione da voi eletta, 
mentre facciamo i più fervidi voti, perchè ella compia 
il più presto che le sarà possibile i suoi lavori, noi 
esprimiamo la fiducia che per le riforme le quali le par-
ranno opportune, e che intenderà proporre, voglia 
chiamarci nel suo seno, ed esaminarle e discuterle con 
noi. Noi siamo al par di essa penetrati dalla necessità 
d'introdurre le più grandi e seve e economie, e noi 
consentiremo di buon grado a tutte quelle che si po-
tranno conciliare colle indeclinabili esigenze del servi-
zio dello Stato. 

Cod potrà anche maggiormente agevolarsi e ren-
dersi più semplice la discussione del bilancio nel Par-
lamento, e le nonne che si saranno sancite per quello 
dell'anno corrente potranno giovare per il bilancio 
del 1868. 

E se ci fosse dato di poter conseguire quasi con-
temporaneamente l'approvazione dei due bilanci, noi 
raggiungeremmo un voto che ci deve stare seriamente 
a cuore, quello cioè di entrare finalmente nella via 
normale e di evitare i gravissimi inconvenienti cui è 
soggeti-a l'amministrazione, quando è costretta a pro-
cedere con esercizi provvisori. 
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Per provvedere alle esigenze finanziarie non ba-
sterà certo l'approvazione dei bilanci: alcuni altri 
provvedimenti si richiedono : ci sarebbe ora impossibile 
determinarli ; ina vi saranno fra non molto colla più 
grande sollecitudine proposti dal Governo ; e fra que-
sti provvedimenti primeggeranno al certo quelli che 
riguardano la liquidazione dell'asse ecclesiastico, la 
sistemazione dei grandi lavori garantiti dallo Stato, e 
quello delle instituzioni di credito : importanti oggetti 
intimamente legati colle condizioni essenziali per po-
ter dare un energico impulso all'attività e prosperità 
economica del paese. 

Il rapido cenno che io feci dei provvedimenti che 
ci occorrono, e che dovranno essere sanciti senza ri-
tardi, meglio dimostra quanto sia difficile ed ardua la 
impresa cui ci accingiamo. Il senso di queste difficoltà 
ha potuto creare delle esitanze ; ma queste medesime 
difficoltà ci rinfrancano e c'infondono coraggio nella 
durissima prova che dobbiamo superare. Ci rinfrancano 
perchè è in noi fermo il convincimento che dinanzi 
alle necessità delia nazione, quando si tratta di prov-
vedere ai bisogni del paese, scompaiono sempre fra 
noi tutte le differenze dei partiti, e le nostre delibera-
zioni sono inspirate da un solo ed unico pensiero, dal-
l'affetto e dalla devozione alla patria. 

Noi quindi facciamo sicuro assegnamento sulla vo-
stra franca, leale e valida cooperazione pel compimento 
di quest'opera ; e mercè questa cooperazione abbiamo 
fede che molte difficoltà scompariranno, e non sarà 
impossibile il conseguimento dei nostri voti. Potremo 
così mostrare all'Europa che gl'Italiani non solo sep-
pero acquistare la indipendenza e costituirsi in na-
zione, ma sanno pure conservarla ed assodarla prov-
vedendo all'interno di lei ordinamento. 

PRESIDENTE. Domani i signori deputati sono invitati 
ad intervenne agli uffici. Domani l'altro seduta pub-
blica all'ora consueta. 

VALERIO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole Va-

lerio. 
VALERIO. I soli progetti di legge di qualche impor-

tanza che rimangono ancora da discutersi negli uffici, 
riguardano : l'uno l'imposta del 4 per cento sulla fon-
diaria e alcune modificazioni sulla ricchezza mobile; 
l'altro l'istituzione dei magazzini generali. Perchè 
adunque la Camera possa avere utile lavoro nei suoi 
uffizi, io mi permetterei di fare questa semplice do-
manda: se, cioè, il nuovo Ministero mantiene questi 
due progetti. 

PRESIDENTE. La parola è all'onorevole ministro per 
le finanzé. 

FERRARA, ministro per le finanze, Quanto ai progetti 
cui tassativamente allude l'onorevole Valerio, IO 
prego di ripeterli, perchè mentre egli parlava io era 
intrattenuto da altri, e non ho ben sentito; ma in ge-
nerale posso dirgli che era già intenzione del Ministero 

di pregare la Camera ad occuparsi dei cinque o sei 
progetti finanziari che sono urgentissimi e che sono 
sotto l'esame degli uffici. 

Certamente in queste poche ore non ho avuto tempo 
per pronunziarmi nettamente sulla loro accettazione. 
Ma questo è affare di ventiquattro ore. 

Indipendentemente da ciò, io ritengo che gli uffici 
potrebbero benissimo andar avanti nel loro esame 
perchè, in tutti i casi, non si tratterebbe che di qualche 
modificazione che il Governo potrebbe avere in animo 
d'introdurvi. 

Quindi la risposta del Ministero non mi pare tanto 
necessaria in questo momento dal punto che egli non 
si manifesta contrario a tali progetti. Anzi, da parte 
del Governo, io insisto perchè la Camera, di preferenza, 
si occupi di quei progetti finanziari, senza dei quali 
non è possibile procedere ad altri lavori di maggior 
importanza. 

VALERIO. Lo scopo della mia domanda era questo 
solo, di far sì che i lavori che si possono ancora fare 
negli uffizi, siano utili. 

È noto alla Camera, e certo anche al Ministero che 
sta su quei banchi, che i progetti finanziari, che sinora 
ci furono distribuiti, sono di due nature : alcuni riguar-
dano l'estensione di alcune imposte nel Veneto ; e di 
questi tutti gli uffici se ne sono già occupati, le Com-
missioni hanno lavorato, e se non faccio errore, le re-
lazioni sono oramai depositate al banco della Presi-
denza. 

Rimanevano due progetti riguardanti le finanze, dei 
quali uno ha il vero carattere di urgenza, e l'altro ha 
quello solo di un'importanza secondaria. 

Il primo è quello che riflette l'imposta del 4 per 
cento, le consegne della fondiaria, ed alcune modifica-
zioni all'imposta sulla ricchezza mobile. 

Ora sa la Camera, e sa certamente il Ministero, che 
i termini per le consegne relative a questa imposta, 
che dovevano scadere al 15 del corrente mese, si sono 
prorogati sino al fine del mese, sebbene io non abbia 
ancora veduto pubblicato il decreto relativo. 

Voci. Sì ! sì ! 
VALERIO. Sta bene; dunque fu prorogato il termine 

solamente alla fine del corrente mese. Ora, perchè si 
possa lavorare utilmente, è necessario di conoscere se 
il Ministero sia nell'intenzione di ritirarlo, oppure di 
mantenerlo. L'altro progetto è quello che tratta del-
l'istituzione dei magazzini generali che è di una im-
portanza anche finanziaria, ma di second'ordine. 

Dalla risposta dell'onorevole ministro delle finanze 
mi pare di raccogliere che egli in massima accetta 
quei progetti, riservandosi solo a farvi qualche modi-
ficazione, e con ciò sarebbe ottenuto lo scopo della 
domanda, perchè sarebbe mantenuto utile il lavoro 
degli uffici. 

FERRARA, ministro per le finanze. Io posso dire an-
che di più In quanto al progetto relativo al 4 per 
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cento iì Governo accetta pienamente il principio della 
opzione adottato dal mio predecessore, 1' onorevole 
Depretis. 

In quanto a quello della ricchezza mobile insisto 
per domandare un po' di tempo, e dar luogo a novello 
esame. Lo stesso dico riguardo a quello dei magazzini 
generali, perchè confesso di non conoscerlo ancora 
bene. 

PRESIDENTE. Sono adunque convocati gli uffici per 
le ore 11 di domani, onde esaminare il progetto di 
legge relativo al 4 per cento. 

L'onorevole Ferrari ha inviato al banco della Presi-
denza una domanda d'interpellanza. Egli desidera di 
ripetere la sua interpellanza sulla crisi ministeriale 
ora avvenuta. 

Io domando all'onorevole presidente del Consiglio 
se accetta questa interpellanza, e quando crede che 
possa mettersi all'ordine del giorno. 

RATTAZZI, presidente del Consiglio dei ministri e mi-
nistro per l'interno. Il Ministero non ha alcuna diffi-
coltà di rispondere alla interpellanza che intende 
muovere l'onorevole Ferrari. Certo non si potranno 
dare dal Gabinetto attuale tutti quegli schiarimenti 
che per avventura egli può desiderare, ma tutti quelli 
che egli potrà fornire, la Camera può essere sicura 
che esso non esiterà a comunicarli. 

Quanto al giorno in cui l'interpellanza può avere 
luogo, si potrebbe forse fissare a sabato o lunedì. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno per sabato sarebbe 
già stabilito come segue: 

Verificazione di poteri. 
Svolgimento di una proposta di legge dell'onorevole 

Minervini, per la revoca di un decreto pel quale furono 
sospesi alcuni provvedimenti dati nel 1860 riguardo ai 
delinquenti delle provincie napolitane. 

Discussione sul progetto di legge del trattato di 
pace coli'Austria. 

Se la Camera crede, potrebbe mettersi all'ordine del 
giorno di lunedì l'interpellanza dell'onorevole Fer-
rari. 

Voci. Sabato ! sabato ! 
LA PORTA. Prima del trattato. 
PRESIDENTE. Se vogliono, si mette anche -all'ordine 

del giorno di sabato, ma credo che la seduta resta già 
occupata dagli argomenti che ho annunziati. 

Altre voci. Lunedì! lunedì! 
RATTAZZI, presidente del Consiglio dei ministri e mi-

nistro per Vinterno. Ho già dichiarato che sono in-
differente sulla fissazione del giorno in cui debba 
aver luogo l'interpellanza del deputato Ferrari ; ma, 
dappoiché è già pronto per essere posto all'ordine 
del giorno il trattato di pace, il quale è di grande 
urgenza, ed ha subito soverchi ritardi, io pregherei la 
Camera, onde non nascano nuovi indugi, di voler fis-
sare la interpellanza dopo la votazione del medesimo. 

PRESIDENTE. Se.non vi è opposizione, si metterà al-
l'ordine del giorno la interpellanza Ferrari dopo la 
discussione del progetto di legge pel trattato di pace 
coll'Austria. 

La seduta è sciolta alle ore 2 3[4. 

Ordine del giorno per la tornata di sabato: 

lo Nomina di due commissari del bilancio in surro-
gazione dei deputati Rattazzi e De Blasiis. 

2° Verificazione di poteri. 
. 3° Svolgimento di una proposta del deputato Miner-
vini per la revoca di un decreto pel quale furono so-
spesi alcuni provvedimenti dati nel 1860 riguardo a 
delinquenti delle provincie napolitane. 

4° Discussione del progetto di legge per l'approva-
zione del trattato di pace tra il regno d'Italia e l'im-
pero d'Austria conchiuso a Vienna il 3 ottobre 1866. 


